VEGLIA DI PREGHIERA

Guida: “Quand’egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri". 
Canto di inizio: Quando venne la sua ora.
Saluto

C.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T.
Amen.
C.
Il Dio Uno e Trino, Padre, Figlio e Spirito, 

che ama gli uomini di un amore appassionato e fedele 
e li conduce nella storia con l’azione della sua grazia, 

sia con tutti voi.

T.
E con il tuo Spirito.
Guida: Lavare i piedi è il gesto del servo che accoglie il padrone al suo ingresso nella casa: è, questa sera, il segno di un cuore che si dispone ad accogliere il suo Signore, ad ascoltare la sua Parola che rinnova e genera vita, a vivere l’impegno coraggioso a vivere l’amore autentico nel servizio ai fratelli. Impariamo da Gesù, che per primo ci ha amati , “fino alla fine”.
Il celebrante lava i piedi a un giovane.
C.
Preghiamo. O Dio, fonte di ogni comunione, nessuno ha nulla da dare ai fratelli se prima non comunica con te; donaci il tuo Spirito, vincolo di perfetta unità, perché ci trasformi nell’umanità nuova libera e unita nel tuo amore. Per il nostro Signore…
T.
Amen.

Guida: E’ possibile amare? Ogni persona avverte il desiderio di amare e di essere amata. Eppure quant’è difficile amare, quanti errori e fallimenti devono registrarsi nell’amore! C’è persino chi giunge a dubitare che l’amore sia possibile…L’amore è possibile e scopo di questo mio messaggio è di contribuire a ravvivare in ciascuno di voi, che siete il futuro e la speranza dell’umanità, la fiducia nell’amore vero, fedele e forte; un amore che genera pace e gioia; un amore che lega le persone, facendole sentire libere nel reciproco rispetto.
Segue un breve momento di riflessione silenziosa.

Guida: Presentiamo al Signore le fragilità, le paure, i dubbi e gli interrogativi che abitano il nostro cuore.  Egli, che per primo ci insegna l’ascolto, le accoglie nella sua misericordia e si mostra a noi come unica vera via da seguire alla scoperta dell’amore “possibile”, l’amore senza limiti che non tradisce. Rispondiamo, in dialogo con Lui, con il canto.

Canto di sequela: Ti seguirò.
I tappa
“La fiducia nell’amore vero, fedele e forte…”

Davanti a un’icona del volto di Cristo.  

Un lettore legge un brano di M. Rupnik tratto da “Nel fuoco del roveto ardente”.
Lettore: Un giorno stavo parlando con uno studente nel mio studio, e sul cavalletto avevo appena finito di dipingere un volto di Cristo di grandi dimensioni. Si trattava di un volto luminoso, sofferto ma maestoso, con due grandi occhi di compassione. Noi due eravamo seduti, ciascuno ad un lato del cavalletto. Ho chiesto allo studente:

“Secondo te chi guarda Cristo?”.

“Guarda me”.

Poi gli ho detto di alzarsi, di continuare a guardare Cristo e, passo dopo passo, lentamente, venire dalla mia parte. Gli ho di nuovo chiesto: “Adesso sei solo, hai la testa piena di pensieri cattivi, violenti. E Cristo?”

“Mi guarda”, risponde.

Ancora un altro passo e gli chiedo:

“Sei con i tuoi amici, così tanto per starci, sei stanco…e Cristo?”

“Mi guarda”, risponde ancora.

Quando già stava per arrivare dalla mia parte, dico:

“E ora sei in chiesa, a messa, e leggi le letture. E Cristo?”.

“Mi guarda con una grande compassione”.

“Ecco – gli dico -, quando sentirai addosso in tutte le circostanze della tua vita questo sguardo compassionevole e misericordioso di Cristo, sarai una persona veramente spirituale, sarai di nuovo completamente integro, vicino a ciò che possiamo chiamare pace interiore, serenità dell’anima, felicità di vita. Quando ti scoprirai nel suo sguardo misericordioso e sentirai che l’amore ti avvolge come un balsamo, cambieranno tutte le tue situazioni che abbiamo detto adesso. L’uomo cambia a causa dell’amore che gli inonda il cuore”.

Segue un breve momento di riflessione silenziosa.

Guida: Nel suo amore appassionato e fedele, Dio propone all’uomo di sceglierlo come riferimento unico ed ultimo della vita, gli chiede di essere il vero Signore della sua esistenza. Ci disponiamo ad ascoltare la Parola di Dio con il canto.

Canto di invito all’ascolto delle Parola: Ascolterò la tua parola.
Al termine, un solista proclama la lettura, intervallata dal ritornello: Ubi caritas et amor…

Dal libro del profeta Osea (11, 1-5;7-9) 
Quando Israele era giovinetto, 
io l'ho amato 
e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. 
Ma più li chiamavo, 
più si allontanavano da me; 
immolavano vittime ai Baal, 
agli idoli bruciavano incensi. 
Ad Efraim io insegnavo a camminare 
tenendolo per mano, 
ma essi non compresero 
che avevo cura di loro.  RIT.

Io li traevo con legami di bontà, 
con vincoli d'amore; 
ero per loro 
come chi solleva un bimbo alla sua guancia; 
mi chinavo su di lui 
per dargli da mangiare. 
Ritornerà al paese d'Egitto, 
Assur sarà il suo re, 
perchè non hanno voluto convertirsi.  RIT.


Il mio popolo è duro a convertirsi: 
chiamato a guardare in alto 
nessuno sa sollevare lo sguardo. 
Come potrei abbandonarti, Efraim, 
come consegnarti ad altri, Israele? 
Come potrei trattarti al pari di Admà, 
ridurti allo stato di Zeboìm? 
Il mio cuore si commuove dentro di me, 
il mio intimo freme di compassione. 
Non darò sfogo all'ardore della mia ira, 
non tornerò a distruggere Efraim, 
perchè sono Dio e non uomo; 
sono il Santo in mezzo a te 
e non verrò nella mia ira. RIT.
Terminata la lettura, si continua il ritornello a canone per la meditazione. 

C.  Dio di infinita tenerezza, nel tuo amore misericordioso parli al nostro cuore offrendogli la sua fedeltà: donaci la grazia dello Spirito Santo, perché gustando la dolcezza della tua Parola, impariamo ad accogliere docilmente l’amore che ci offri e che cambia la nostra vita. Per il nostro Signore…
T.  Amen

II tappa
“Un amore che genera pace e gioia…”

Davanti al crocifisso.
Un lettore legge all’assemblea un brano dalla lettera “Vivere l’insperato” di Frère Roger di Taizè.

Lettore: «Mi ami tu?»: è l'ultima domanda di Gesù a Pietro. E Pietro risponde: «Signore, tu sai che ti amo». Una seconda volta Gesù riprende: «Mi ami tu?». E Pietro di nuovo: «Ma lo sai che ti amo». Una terza volta Gesù insiste: «Mi ami più di tutti costoro?». E Pietro, scosso: «Signore, tu conosci ogni cosa, tu sai che ti amo». Da quel giorno ad ogni essere umano sulla terra, il Cristo instancabilmente domanda: «Mi ami tu?». Vi sono giorni in cui ci turiamo le orecchie: la domanda ci è insopportabile. Essa è intollerabile per colui che non ha mai sperimentato l'amore umano, per chi esperimenta solo l'abbandono, o la ferita ricevuta nell'innocenza della sua infanzia. Essa è intollerabile per noi tutti quando ci rivela quella parte di solitudine che nessuna intimità umana può colmare, quella parte di solitudine nella quale Dio ci aspetta. E quando la rivolta ci esaspera, la domanda può apparirci come una condanna poiché per amare non basta un atto della volontà. Lo sappiamo abbastanza? Il Cristo non obbliga mai ad amarlo. Ma lui, il Vivente, rimane al fianco di ciascuno, come un povero, come un oscuro. E' presente anche negli eventi più squallidi, nella fragilità dell'esistenza. Il suo amore è presenza non solo di un istante, ma di sempre. Quell'amore di eternità apre un al di là al nostro vivere. Senza quell'altrove, senza quell'al di là, si perde la speranza... e svanisce il gusto di procedere. Di fronte a quell'amore d'eternità, lo sentiamo, la nostra risposta concreta non può essere fuggitiva, per un periodo soltanto, con la possibilità di ritornare sulle nostre decisioni in seguito. La nostra risposta non può neppure essere uno sforzo della volontà; taluni vi si infrangerebbero. Essa è innanzitutto un abbandonarsi [...] Quando tu, il Cristo, come nel Vangelo ci chiedi: «Mi ami tu?», noi balbettiamo la nostra risposta: «Tu lo sai, o Cristo, ti amo, forse non come vorrei, ma ti amo».

Segue un breve momento di riflessione silenziosa.

Lettore: Ognuno pertanto può dire senza tema di sbagliare: “Cristo mi ha amato e ha dato se stesso per me” (cfr. Ef 5,2). Redenta dal suo sangue, nessuna vita umana è inutile o di poco valore, perché tutti siamo amati personalmente da lui con un amore appassionato e fedele, un amore senza limiti. La Croce, follia per il mondo, scandalo per molti credenti, è invece “sapienza di Dio” per quanti si lasciano toccare fin nel profondo del proprio essere, “perché ciò che è stoltezza di Dio è più forte degli uomini” (cfr. 1 Cor 1, 24-25). Anzi il Crocifisso, che dopo la risurrezione porta sempre i segni della propria passione, mette in luce le “contraffazioni” e le menzogne su Dio, che si ammantano di violenza, di vendetta e di esclusione. Cristo è l’agnello di Dio, che prende su di sé il peccato del mondo e sradica l’odio dal cuore dell’uomo. Ecco la sua veritiera “rivoluzione”: l’amore.

Alla preghiera di Madre Teresa di Calcutta, letta da un solista, rispondiamo cantando:
Solo tu sei il mio pastore,

niente mai mi mancherà,

solo tu sei il mio pastore, o Signore.
Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose.

Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo, 

Tu sei re onnipotente, Tu, Padre Santo, re del cielo e della terra.  RIT.
Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei,

Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero.  RIT.
Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza, 

Tu dei umiltà, Tu sei pazienza,

Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine,

Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.  RIT.
Tu sei gaudio e letizia, Tu sei nostra speranza,

Tu sei giustizia, Tu sei temperanza, 
Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza.  RIT.
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine,

Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore,

Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio.  RIT.
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra carità.

Tu sei la nostra dolcezza, Tu sei la nostra vita eterna,

grande e ammirabile Signore,

Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.  RIT.
III tappa
“Un amore che lega le persone, 
facendole sentire libere nel reciproco rispetto…”
Guida: Sulla croce Cristo rivela pienamente l’amore di Dio e indica la via del dono di sé come risposta alla vocazione all’amore, scelta consapevole e coraggiosa di pienezza di vita. La terza tappa ci guida alla scoperta dell’amore ai fratelli: amare il prossimo come Cristo ci ama.. Solo se arriviamo a percepire la profondità e l’intensità di un tale mistero, ci rendiamo conto della necessità e dell’urgenza di amarlo “come” Lui ci ha amati. Questo comporta l’impegno di dare anche, se necessario, la propria vita per i fratelli sostenuti dall’amore di Lui.
Si esegue un inno alla croce: Io oggi alzo lo sguardo.
Guida: In verità, solo l’amore in cui si uniscono il dono gratuito di sé e il desiderio appassionato di reciprocità infonde un’ebbrezza che rende leggeri i sacrifici più pesanti. Gesù ha detto: “Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). La risposta che il Signore ardentemente desidera da noi è innanzitutto che noi accogliamo il suo amore e ci lasciamo attrarre da Lui. Accettare il suo amore, però, non basta. Occorre corrispondere a tale amore ed impegnarsi poi a comunicarlo agli altri: Cristo “mi attira a sé” per unirsi a me, perché impari ad amare i fratelli con il suo stesso amore.
Un lettore legge un brano dagli scritti di Charles de Foucauld.
Lettore: «Amiamo Dio, perché ci ha amati per primo». La Passione, il Calvario, è una suprema dichiarazione d'amore. Non è per redimerci che tu hai sofferto tanto, Gesù! Il più piccolo dei tuoi atti ha un valore infinito, poiché è l'atto d'un Dio, e sarebbe stato sufficiente, anzi sovrabbondante, per redimere mille mondi, tutti i mondi possibili. È per santificarci, per portarci, per spingerci ad amarti liberamente, poiché l'amore è il mezzo potente per attirare l'amore, poiché amare è il mezzo più potente per farsi amare... e poiché soffrire per chi si ama è il mezzo più invincibile per dimostrare che si ama... e più le sofferenze sono grandi, più la prova è convincente, più l'amore di cui si dà dimostrazione è profondo. Mio Dio, quanto ci ami, tu che per noi hai voluto essere sprofondato in quest'abisso di sofferenze e di disprezzo, tu che in tal modo hai voluto darci tante lezioni, ma innanzitutto, soprattutto, hai voluto dimostrarci il tuo amore, quest'amore inaudito grazie al quale il padre ha dato il suo unico Figlio, e l'ha dato in mezzo a tali sofferenze e tali umiliazioni allo scopo di indurci, con la vista, con la certezza di un sì immenso amore, dimostrato e dichiarato in maniera così toccante e commovente, allo scopo d'indurci con ciò ad amare Dio a nostra volta, ad amare l'Essere così amabile che ci ama tanto. Amiamo Dio, poiché egli ci ha amati per primo.”

Segue un breve momento di riflessione silenziosa.

Preghiera d’intercessione

C. Memori dell’amore ricevuto e desiderosi di portarlo ai fratelli fino al totale dono di noi stessi, vogliamo chiedere al Signore che incrementi il nostro amore e lo purifichi da ogni egoismo. Preghiamo con fede:

T. Rendici perfetti nella carità, Signore.

L. Padre di infinita misericordia, 
    che in Cristo tuo Figlio ci hai dato ogni bene, 
    fa' che non si estingua mai la tua lode 
    sulle nostre labbra e nel nostro cuore. Preghiamo. 


L. Tu che nel tuo sconfinato amore 
     superi ogni nostro merito e desiderio, 
     concedi a noi di cantare 
     con animo riconoscente le tue meraviglie. Preghiamo 

L. Tu che dispensi ai tuoi figli 
     segni innumerevoli della tua provvidenza, 
     fa' che da ogni dono 
     sappiamo sempre risalire a te che sei il donatore. Preghiamo

L. Tu che hai insegnato ai tuoi discepoli 
    a mettere in comune i propri beni, 
    donaci uno spirito di condivisione, 
    perché i fratelli si uniscano a noi 
    nel rendimento di grazie. Preghiamo
C. Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore…

IV tappa

“L’amore che sgorga dall’Eucarestia…” 
Canto per l’esposizione dell’Eucarestia: Pane del cielo.
Guida: L’incontro con il Risorto trasforma alcuni fuggitivi in coraggiosi annunciatori della buona notizia che Egli è vivo. Giovanni Paolo II, durante tutto il suo pontificato, ha sempre ricordato ai giovani che nella fede è possibile vincere ogni paura e camminare nel mondo in libertà e gioia piena.
Preghiera litanica
Nada te turbe, nada te espante:

quien a Dios tiene, nada le falta.

Nada te turbe, nada te espante:

solo Dios basta.
1. Non abbiate paura della vostra giovinezza e di quei profondi desideri che provate 
di felicità, di verità, di bellezza e di durevole amore!

GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la XVIII Giornata mondiale della pace

2. Non abbiate paura e non stancatevi mai di ricercare le risposte vere

alle domande che vi stanno di fronte. Cristo, la verità, vi farà liberi!

GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la XVIII Giornata mondiale della pace

3. Non abbiate paura di proclamare, in ogni circostanza il Vangelo della Croce. 
Non abbiate paura di andare controcorrente!

GIOVANNI PAOLO II, Omelia – 4 Aprile 2004

4. Non abbiate paura di aspirare alla santità! 
Del secolo che volge al suo termine e del nuovo millennio fate un’era di uomini santi!

GIOVANI PAOLO II, Omelia – 16 giugno 1999

5. Non abbiate paura, perché Gesù è con voi! 
Non abbiate paura di perdervi: più donerete e più ritroverete voi stessi!

GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai giovani di Roma – 21 marzo 1997

6. Non abbiate paura di Cristo! Fidatevi di lui fino in fondo! 
Egli solo “ha parole di vita eterna”. Cristo non delude mai!

GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai giovani di Poznan – 3 Giugno 1997

7. Non abbiate paura di dire “sì” a Gesù e di seguirlo come suoi discepoli.

Allora i vostri cuori si riempiranno di gioia e voi diventerete una

Beatitudine per il mondo. Ve lo auguro con tutto il mio cuore.

GIOVANNI PAOLO II, Saluto ai giovani – 24 Marzo 2000

8. Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo! 
Sì, spalancate le porte a lui! Non abbiate paura!

GIOVANNI PAOLO II, Discorso a Tor Vergata – 15 Agosto 2000

Dalla seconda lettera di San Paolo a Timoteo (4, 6-8)
«Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione».

C. Carissimi, l’Apostolo Paolo esorta i cristiani a diffondere nel mondo il “buon profumo di Cristo”. E’ l’invito ad essere testimoni con la coerenza della vita. Rivolgiamo, quindi, il nostro rendimento di grazie sul Crisma, l’olio misto al profumo, per rinnovare il ricordo di quanto Dio, Padre onnipotente ha realizzato e continua a realizzare in ciascuno di noi attraverso questo segno sacramentale. Il gesto che conclude questa nostra preghiera ci richiami alla responsabilità che l’Apostolo Paolo ha saputo vivere fino al martirio.
L. O Dio, tu dall’albero dell’ulivo hai fatto fluire per noi il crisma della salvezza, perché impregnato della forza del tuo Spirito, compia nei tuoi figli il disegno del tuo amore e arricchisca la tua Chiesa dei carismi.

T. Noi ti rendiamo grazie, Signore.

L. O Dio, nel tuo Figlio Gesù, il Cristo dal cui santo nome è chiamato crisma l’olio misto a profumo, tu hai svelato il valore dei segni antichi e hai portato a compimento le figure dell’antica alleanza per comunicarci la tua vita.

T. Noi ti rendiamo grazie, Signore.

L. O Dio, nel segno sacramentale del crisma, tu comunichi la forza del tuo Spirito perché i tuoi figli, rinati nel lavacro battesimale, siano resi più somiglianti al Cristo e diffondano nel mondo il profumo di una vita santa.

T. Noi ti rendiamo grazie, Signore.

C. Preghiamo.

O Dio, che hai illuminato tutte le genti

con la parola dell’apostolo Paolo,

concedi anche a noi,

di essere testimoni della tua verità

e di camminare sempre nella via del Vangelo,

per diffondere nel mondo il buon profumo di Cristo.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.

Ogni giovane condivide una preghiera.
Tutti insieme pregano così:

Ed ora, Gesù,

riprende il cammino nella quotidianità della vita,

ripartono i nostri passi tra le vie del mondo:

sarà facile mantenere anche domani 

la gioia provata in queste ore?

No!  Sappiamo infatti bene che la nostra fede giovane

è come la fiamma di una lampada, bella e vivace,

ma nelle strade del mondo soffiano venti forti,

da tutte le parti, 

ed è difficile trovare riparo 

per non far spegnere questa fiammella ...

Difficile, ma non impossibile!

Rendici come una di quelle torce antivento

la cui fiamma non si spegne:

soffia il vento, anche forte, 

ma non si spegne la sua fiamma.

Rendici, Signore, nuovi missionari di speranza

affinché con la nostra fiamma

sappiamo accendere e ravvivare

anche la fede di tanti altri giovani 

che ci stanno accanto 

e che ancora non hanno incontrato il Tuo Volto d’Amore.

Continua a chiamare ognuno di noi

e vivremo davvero la nostra vita in pienezza. Amen.

La celebrazione si conclude con un canto di ringraziamento.
